VI INCONTRO

DIO e LA BIBBIA

La Bibbia è il testo sacro con cui il cristiano si confronta. Dal greco ta biblia = “i libri”.

La Bibbia è la parola autorevole di Dio comunicata all’uomo per la sua salvezza. Confrontarsi con la Bibbia equivale a confrontarsi con Dio.

La Bibbia si compone di 73 libri: 46 dell’Antico Testamento e 27 del Nuovo Testamento.

· I vari libri sono stati scritti da diversi autori, spesso in epoche differenti. I libri dell’Antico Testamento sono stati scritti dal X sec. a.C. al 50 a.C. (l’ultimo è il libro della Sapienza). I libri del Nuovo Testamento dal 50 d.C. al 100 d.C. (l’ultimo è l’Apocalisse).

· In tre lingue: ebraico, aramaico, greco. L’aramaico  è una lingua semitica, parlata da Gesù e dagli Apostoli. 

Antico Testamento 

Si parte dalla creazione e dalla rivelazione di Dio ad Abramo, un pastore di Ur (libro della Genesi), per toccare le tappe più significative della storia del popolo ebraico. 

Nuovo Testamento 

I Vangeli sono la testimonianza storica di Gesù di Nazareth. Gli Atti degli Apostoli narrano la vita delle prime comunità cristiane dall’ascensione di Gesù. 

La parola TESTAMENTO significa ALLEANZA.

· L’Antico Testamento narra dunque dell’antica alleanza tra Dio e il popolo ebraico. L’elemento dell’accordo, dell’alleanza è la LEGGE.

· Il Nuovo Testamento narra della nuova alleanza tra Dio e l’umanità in Gesù Cristo. La nuova alleanza si fonda sull’AMORE.

COME LEGGERE LA BIBBIA

(Gn 2, 4-24)  

Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo e faceva salire dalla terra l`acqua dei canali per irrigare tutto il suolo; allora il Signore Dio plasmò l`uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l`uomo divenne un essere vivente.

· Plasmare  =  Trasmettere alla materia qualcosa di proprio, tanto da trovare somiglianza tra  l’opera prodotta e l’artista che l’ha generata.

· Alito di vita = Il respiro era segno di vita, era la vita. Nel soffio l’idea del dono.  La vita è dono di Dio.

Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l`uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l`albero della vita in mezzo al giardino e l`albero della conoscenza del bene e del male. 

· La conoscenza del bene e del male si verifica nell’ambito della COSCIENZA.

· La Coscienza che si forma attraverso l’esercizio del libero arbitrio ha bisogno di altri punti di riferimento per poter crescere … e questi per noi cristiani sono: la PAROLA di Dio, il MAGISTERO delle Chiesa, la CORREZIONE FRATERNA…
· Tocca alla COSCIENZA di ciascuno stabilire la bontà o meno delle azioni che si compiono. 
Il Signore Dio prese l`uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse.
Il Signore Dio diede questo comando all`uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell`albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti».

· Là dove la COSCIENZA è consapevole del male che fa… ne esce moralmente responsabile. Di qui la COLPA… Di qui la necessità di una CONVERSIONE.

Poi il Signore Dio disse: «Non è bene che l`uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all`uomo… ma l`uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull`uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. 

Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all`uomo, una donna e la condusse all`uomo. 

· Plasmò = Già conosciamo il significato del termine. Anche la donna è creatura di Dio.

· La costola =  Per dimostrare che la donna ha la stessa natura dell’uomo… la stessa dignità… Ciò che li fa diversi e complementari è la SESSUALITA’.

· La sessualità è dono di Dio e come tale deve venir fuori dai vari tabù che la umiliano… come tale va vissuta e impreziosita dal rapporto che la natura stessa esige.

Allora l`uomo disse: «Questa volta essa è carne dalla mia carne e osso dalle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall`uomo è stata tolta».
Per questo l`uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne. 

· L’uomo e la donna si conoscono,  si scelgono, si amano e… fanno coppia.
· Una sola carne. I due godono della  stessa natura umana, l’uno e l’altro sono fatti della stessa pasta.  Nessuno al mondo potrà stravolgere  questa verità… 
Ora tutti e due erano nudi, l`uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna.

· La VERGOGNA e il PUDORE non sono la stessa cosa

· La vergogna scaturisce da  un’azione malvagia compiuta responsabilmente.

· Il pudore nasconde ciò che è prezioso e che va   salvaguardato dalla malizia altrui.

· La NUDITA’ se combinata alla malizia è cosa oscena. Se è guardata con semplicità, se è dono nell’atto d’amore, se è bellezza nell’arte, è meraviglioso esempio di virtù. 

Il Buon Samaritano

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n`ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?". Quegli rispose: "Chi ha avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Và e anche tu fà lo stesso". (Lc 10,30-37)
1. Oggi racconto la parabola del Buon Samaritano, perché c’è una cosa che mi ha colpito molto: l’amore e la bontà che ci può essere tra gli uomini anche se sono di religione diversa e popoli diversi.

Un giorno un uomo che camminava per la strada, fu aggredito da alcuni briganti che lo spogliarono e lo presero a botte. Poco dopo passò di lì un Sacerdote che lo superò senza neanche guardarlo; lo stesso fece un Levita di passaggio. Poi finalmente fu soccorso da un Samaritano che medicò le sue ferite e lo portò in albergo.

So molto bene che gli Ebrei e i Samaritani non vanno d’accordo. Ma secondo voi il Samaritano se la sarà posta la domanda: “Sarà ebreo questo signore?”. Secondo me, no, perché in quel momento non ha fatto differenze. Per me questo significa volersi bene.

Elizabeth Longhi

2. Quando abbiamo trovato Laila per strada (il nostro cane) che gli avevano sparato, c’era anche un veterinario che però aveva paura di toccarla. Mamma aveva più coraggio e l’ha messa nel cofano della macchina e l’ha portata dal veterinario.

Mamma mi ha raccontato che DG gli aveva detto di aver fatto come il Buon Samaritano che aveva avuto compassione per un uomo che era stato picchiato a sangue e lo ha aiutato. Invece quel veterinario era stato come il sacerdote e il levita che lo lasciarono lì per terra.

A me questa parabola piace tanto e mi insegna che ogni persona che ha bisogno di aiuto è il nostro prossimo.

Caprara Roberto

3. Quasi una fiaba…  TRE CILINDRI 

Il sabato sera non devo neanche pensare “domani mattina dormo” perchè inesorabilmente qualcosa o qualcuno mi butta giù dal letto ancora prima dell’orario solito dei giorni feriali. Era un classico, prima che mi arrabbiassi molto, che il vicino, in pensione, decidesse di tagliare l’erba col decespugliatore verso le 6 di mattina, di domenica d’estate, o che sempre verso quell’ora arrivasse il compare cacciatore, che non  conoscendo l’uso di uno strumento chiamato campanello, strombazzava sotto le mie finestre per chiamare il figlio di quello del decespugliatore. (forse è nel Dna). Orbene penso un sabato sera, “domani dormo”.

Mi sveglia uno scampanellare impazzito e scendo le scale insonnolita, ma io sapevo chi era. 
Cani che abbaiavano impazziti ecc. ecc…  Alfredo!
Per scrupolo chiedo “chi è?” e dall’altra parte una voce urlante risponde cose incomprensibili. 
Gli apro ed entra correndo tenendo in mano un gattino, bianco e nero, “me lo hanno messo sotto!…”.   Dopo un pensiero fulmineo, “cominciamo bene la giornata di riposo”, noto che tiene la testa immersa nel bavero della felpa e il braccio steso che tiene il gatto per la collottola come volesse allontanarlo da sé. Intuisco ma chiedo:

“Perchè lo tieni così, poverino?”.  “Puzza, che schifo, non lo posso sentire, mi viene da vomitare!” 

Capisco al volo, 20 anni di professione e un variegato mondo di persone e situazioni con cui sono venuta a contatto, mi dice che quel problema è vecchio di almeno due settimane. 
“Puzza? Allora non è successo ora!”. “No, risponde furbescamente Alfredo, ma io l’ho trovato ora!”.  “Ahh.....”

Andiamo nello studio, e quando lo visito vedo subito che la zampina posteriore è in gangrena e non risponde alle prove neurologiche. Comunque disinfetto la parte, lui sempre con la testa nel bavero e la faccia girata, e noto che il gattino era stato preso da un laccio che ancora stringeva la povera zampetta. 

“Sono stati i rumeni!”, dice lui.  Mi sembra una guerra tra poveri. “Ma perchè li hai visti?

“No, ma lo so”, risponde lui.  Sorvolo. Gli dico: “Guarda, la zampina è da amputare… Comunque domani vado a Roma in clinica e vediamo. Questa cosa ha dei costi, inizia a raccogliere dei soldi!”.  “Ah si?”, dice lui. “Certo, quanto chiederebbe tuo padre per un soccorso stradale di domenica mattina?”. “Beh, se lo trovi,  almeno 150 euro”. “Ecco, appunto,  pensa un veterinario!”

Glielo dico per fargli comprendere il valore del lavoro degli altri e perchè i suoi parenti non lo usino per approfittarsi di me.

Per farla breve gli amputiamo la zampina, resta ricoverato 3 giorni, perchè la tossicosi che provoca la gangrena è molto grave  e lo riporto a casa. E’ una femminuccia, dal musetto dolcissimo, bianca nera, denutrita e senza una zampa.

Lui torna il sabato, la vuole vedere, e io gli dico che non può essere rimessa fuori in campagna, non ce la farebbe e mi offro di tenerla, mentre cerco di sistemarla. 

“Troviamole un nome”, dico io.   “Tre cilindri”, dice lui.

La gattina si è ripresa in fretta e non ho mai visto correre così velocemente un cucciolo su per le scale, ha una fame portentosa e ha deciso che la mia cagnetta (trovatella anche lei col femore rotto) è sua madre, si accovaccia vicino a lei e le succhia un ipotetico latte.

La cagnetta ha camminato a tre zampe fino a poco tempo fa, perchè mentre aveva il chiodo e doveva stare riguardata, tanta era l’esuberanza che  faceva dei salti da canguro da ferma. Il chiodo si è spostato e quando corre veloce ancora alza la zampa. 

“Guarda Polly come corre, dice Alfredo, Tre Cilindri!… 

Insomma finisce che la gattina rimane da noi, nessuno vuole un animale mutilato. Mi sembrava che mi avesse lasciato qualcosa di lui, prenditi  cura di un essere che non vuole nessuno, che io durante la settimana non ci sono.

Un po’ di tempo fa un gatto ricoverato mi entra in casa e saltando sopra un mobile, mi fa cascare una statuetta indiana di un  cavallo a cui tenevo molto e gli rompe una zampa.  Un istinto omicida mi pervade, a parte il valore affettivo dell’oggetto, avendo un cavallo a casa, simbolicamente è proprio di cattivo augurio.

Mentre inveivo contro questo gatto e la sua padrona, lui ridacchiando se lo guarda, cerca di far stare in piedi il cavallo e dice: “Tre Cilindri!  

Io mi giro inferocita: “Ti ci metti pure tu?”.  E lui : “Beh che fa, si aggiusta no?”

Perchè il genere maschile ha sempre questo modo semplicistico di ragionare? È vero che si aggiusta, ma è pur vero che è un cavallo con una gamba rotta, porca miseria!!!

Due settimane fa, in un impeto di generosità del quale ogni tanto mi pento, ho rilevato un cavallo che sarebbe andato al macello perchè zoppo. Nessuno ti regala un cavallo sano e il poverino cammina a malapena.  

“Ma gli va a posto la gamba?”, mi  chiede oggi Alfredo. “E che ne so io. E’ un problema vecchio, può darsi che rimane cosi!”. “TRE CILINDRI”, dice lui.... e “Bastaaaaaaaa!!!…”.

Carla


VII INCONTRO

LA CONFESSIONE

1. PREMESSA  

Tutto ciò che Dio crea è cosa BUONA!…  Come spiegare allora la presenza del MALE  (le malattie, la morte…) nell’esperienza umana? …

L’ESSERE UMANO nell’esercizio del suo libero arbitrio può agire anche in modo MALVAGIO.

Dio,  con MISERICORDIA infinita, non solo non abbandona la sua creatura, ma con l’amore di un PADRE l’accompagna e la salva.

2. LA SALVEZZA

(Lc  15, 11-32) - "Il figliol  prodigo"
11Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. 17Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l`anello al dito e i calzari ai piedi. 23Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
25Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27Il servo gli rispose: E` tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
NOTE

· Dio non abbandona a se stesso l’uomo che sbaglia, ma come un PADRE, rispettoso della libertà del figlio, attende paziente che l’amore porti alla conversione.

· Il figlio che crede nell’amore, si salva, senza essere umiliato e ricattato da alcuno…

· Negli uomini di chiesa spesso è più facile trovare l’atteggiamento del fratello maggiore voglioso di giustizia, che non la piena disponibilità di chi fa festa, senza pensare a risparmi.
NOTIZIE SULLA CONFESSIONE

(1) - Da dove viene il sacramento della confessione? 

(2) - E chi ne ha stabilito la forma?

1 - NASCE DALLA BIBBIA

· “Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace; dice il Signore che ti usa misericordia.” 

(Is 54, 10)

· “Poiché buono è il Signore, eterna la sua misericordia, la sua fedeltà per ogni generazione.” (Sal 100, 5)

· “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha mandato il figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. (Gv 3, 16-17)

· Le tre parabole della misericordia e dell’amore del Padre (Lc 15, 1 e ss.)
· “Siate misericordiosi, come è misericordioso il Padre vostro. Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati; perdonate e vi sarà perdonato.” (Lc 6,35-37)
La BIBBIA  convince: Dio veramente ci ama, veramente ci perdona.
Poiché Gesù è il Figlio di Dio, egli dice di se stesso: “Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati!” Ed esercita questo potere divino: “Ti sono rimessi i tuoi peccati!”   (Mc 2, 5-10)

Ancor di più: Gesù, in virtù della sua autorità divina, dona tale “potere” agli uomini  affinché lo esercitino nel suo nome. (Gv 20, 21-23)

E gli uomini sono gli apostoli, il Papa, i vescovi, che danno poi la “facoltà” ai sacerdoti. 

2 - Nel corso dei secoli la forma concreta, secondo la quale la Chiesa ha esercitato questo “potere”, ha subito cambiamenti.

Furono i missionari irlandesi nel settimo secolo a portare nell’Europa continentale la pratica “privata” della penitenza. Il sacramento si attua ormai in una maniera più segreta tra il penitente e il sacerdote e si può ripetere con  frequenza regolare... 

Questa FORMA  la Chiesa la  pratica ancora oggi e cerca con ogni mezzo di rilanciarla. 
La SOSTANZA del sacramento resta e resterà sempre immutabile, perché immutabile è l’amore e la misericordia infinita di DIO.

La FORMA, invece, come in passato ha conosciuto trasformazioni, potrebbe per il futuro subirne altre, sempre per il bene delle anime.

Quel che porta al rifiuto della confessione non è la tenerezza di DIO, ma l’inefficacia e i limiti dei mezzi attraverso i quali quella dovrebbe farsi pane quotidiano per i fedeli.

Come leggere IL VANGELO
QUATTRO gli EVANGELISTI: Matteo (Mt) - Marco (Mc) - Luca (Lc) - Giovanni (Gv)

Ciascun libro si divide in CAPITOLI  - I capitoli si dividono in VERSETTI…
Per scoprire l’essenza del messaggio cristiano è opportuno conoscere almeno i miracoli e le parabole… 

· I MIRACOLI compiuti da Gesù  non voglio meravigliare le folle, ma hanno un valore didattico; hanno sempre qualcosa da insegnare…

· Le PARABOLE sono fatti realmente accaduti o episodi inventati, attraverso i quali Gesù trasmette e rende concreti i suoi insegnamenti.

UN MIRACOLO

La moltiplicazione dei pani (Gv 6, 1-15)
1Dopo questi fatti, Gesù andò all`altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». 6Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». 8Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9«C`è qui un ragazzo che ha cinque pani d`orzo e due pesci; ma che cos`è questo per tanta gente?». 10Rispose Gesù: «Fateli sedere». C`era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». 13Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d`orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

14Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: «Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!». 15Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.
· “Una grande folla lo seguiva…”.  Perché? 

· “Diceva così per metterlo alla prova…”. Gesù vuole fare una verifica…

· “C’è qui un ragazzo…”. La generosità di questo ragazzo sarà la molla che scatenerà il miracolo.

· “Cinque pani d’orzo e due pesci…”. In molti nella sacca avevano qualcosa da mangiare per sé e per qualche altro…

· “Raccogliete i pezzi avanzati…”. Quando funziona l’amore… accade il miracolo e la generosità è sovrabbondante.

UNA PARABOLA

Il grande comandamento e la parabola del buon Samaritano (Lc 10, 25-37)
25Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27Costui rispose: « Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e  il prossimo tuo come te stesso». 28E Gesù: «Hai risposto bene; fà questo e vivrai».
29Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». 30Gesù riprese:
«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall`altra parte. 32Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n`ebbe compassione. 34Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all`albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Và e anche tu fà lo stesso”.
· “Cosa sta scritto sulla Legge?…”.  Gesù era ebreo e come tale rispetta la legge, ma non si accontenta… Va oltre…
· “E chi è il mio prossimo?…”.  E’ prossimo chi tra i vicini  ha maggiore bisogno del mio amore…
· “Un sacerdote… anche un levita…”. Lo videro e passarono oltre, perché la legge impediva loro di contaminarsi prima del servizio al tempio.
· “Invece un samaritano…”. Il samaritano (come gli atei) non soffre dei condizionamenti della legge, perciò è libero di compiere un atto d’amore.
· “Va e anche tu fa lo stesso”. Il cristianesimo supera ogni forma di legalismo. Gesù non cancella le leggi, ma va al di là di ogni forma di ipocrisia compromettendosi con l’amore.

I BAMBINI E GESU’
Dal vangelo 

Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli...” (Mt 18, 1-5)
Allora gli furono portati dei bambini...; ma i discepoli li sgridavano. Gesù però disse loro: “Lasciate che i bambini vangano a me, perché di questi è il regno dei cieli”... (Mt 19, 13-15)

Gesù riconosce l’innocenza dei bambini e la offre agli adulti come esempio da seguire.


VIII INCONTRO

I BAMBINI E LA CONFESSIONE

Si parte dall’idea che i bambini non hanno peccati, ma solo difetti.

E i difetti si correggono inserendo nel discorso gli aspetti positivi di una buona educazione.

Per i bambini i primi confessori sono i genitori…

Una mamma - Quando la sera ci infiliamo nel lettone per le coccole prima di dormire, preghiamo insieme: il Padre Nostro, l’Ave Maria e l’Angelo di Dio che già da piccolo preferiva alle altre preghiere perché diceva che era la “corta”. Quando è molto stanco fa solo il segno della croce mentre io in silenzio ringrazio Dio per avermelo donato. 

Non ho insegnato molto a mio figlio della religione cristiana, un po’ per superficialità, un po’ perché credo di non essere in grado di farlo: ho difficoltà a ricordare tutti e dieci i comandamenti, i sette sacramenti, anche qualche preghiera presenta qualche lacuna. Non ho mai letto la Bibbia e del Vangelo conosco solo qualche passo ascoltato in chiesa la domenica. Non credo di essere un buon esempio di religiosità per mio figlio. Frequento la chiesa abitualmente solo da quando abbiamo iniziato insieme questo percorso di catechesi, non mi ha mai vista inginocchiata in un confessionale e non gli ho mai fatto grandi discorsi sui principi fondamentali della nostra religione. Ma di una cosa sono certa: sto provando ad insegnare a mio figlio il rispetto del prossimo, l’amore verso i più deboli, l’accoglienza del “diverso”, l’attenzioni alle sensazioni, alle emozioni anche quelle più piccole, cerco sempre il modo per condurlo alla riflessione su cosa è buono e su cosa non lo è, provo a fargli assaporare quella sensazione di “pienezza” che si sente quando si tende la mano a chi ne ha bisogno e gli ripeto sempre come sia importante chiedere umilmente aiuto nei momenti di difficoltà. Ecco, solo questo sto cercando di insegnare a mio figlio. Forse è poca cosa, o forse no, ma a me piacerebbe che con l’aiuto di Dio, anche solo un po’ di tutto questo servisse a fare di lui una bella persona.

Una mamma – Quando mi hai fatto questa domanda mi sono sentita in imbarazzo. Pensavo per l’ennesima volta di non scrivere nulla. Io non ho mai insegnato nessuna preghiera e neanche il segno della croce alle mie bimbe, che hanno imparato queste cose dalle nonne!… Poi ho pensato a quello che hai detto, cioè che da tutto si può imparare, come ogni ingrediente rende il minestrone più buono, allora ho messo il foglio e il TAGLIERE e ho cominciato a scrivere e a TAGLIARE!

· Insegno loro a rispettare il prossimo, soprattutto chi è più grande e chi è “diverso” (Carote).

· Oppure a parcheggiare più stretti per lasciare posto ad altri (Cipolle).

· Oppure a rispettare un appuntamento, un orario o un impegno preso (Sedano).

· Spiego loro che se si lavano e si vestono da sole aiutano gli altri della famiglia e quindi collaborano (Zucchine). 

· Dico loro di non uccidere neanche un ragno ma di aiutarlo ad andare fuori (Patate).

· Insegno loro il rispetto per la natura e per tutto quello che vive, amando io stessa tutto ciò che ci circonda (Fagioli).

· Sorridendo a chi attraversa senza guardare o a chi ti taglia la strada o a chi semplicemente ti chiede, se il posto vicino a te è libero (Verza).

· Spiego loro che devono restituire qualsiasi cosa non sia loro (Piselli)

· Ripeto ogni giorno di ringraziare per qualsiasi cosa hanno perché sono delle bambine fortunate (Melanzane).

· Insisto perché finiscano tutto quello che hanno nel piatto perché c’è chi non né ha per niente (Fagiolini).

Insomma a forza di tagliare, sminuzzare, lavare e nettare, aggiungo l’olio dell’amore il parmigiano dell’attenzione e il sale della gioia di vivere!! 
Un papà – Io e mia moglie cerchiamo di insegnare ai nostri figli il rispetto del prossimo, le buone maniere e ad essere il più sereni possibile qualunque cosa accada a loro e alle persone più care. Per quanto riguarda le preghiere non molto, l’Ave Maria e Padre Nostro a parte. Non ricordo bene le altre un po’ perché è passato molto tempo dalla mia preparazione alla Comunione e Cresima avendole fatte a otto anni un mese l’una dall’altra e un po’ perché non frequentavo molto la parrocchia. Ricordo il primo regalo vero che ho ricevuto in quell’occasione “una pistola giocattolo” cose ormai passate di moda, visto le attrattive tecnologiche di oggi. Poi ho anche frequentato questa parrocchia nelle vesti di chierichetto con molto entusiasmo. Dopo di che salvo qualche fuoco Santo e Natali vari, sono arrivato alla preparazione del matrimonio. adesso che abbiamo intrapreso il cammino domenicale e infrasettimanale di catechesi di Marco riesco a stare più tranquillo e sereno negli stessi.

Una  mamma – Insegniamo:
· Le preghiere, a Marco che è il più grande il Padre Nostro e l’Ave Maria, anche se non ha l’abitudine di recitarle la sera. Una che “purtroppo” conoscono bene entrambi è l’Eterno Riposo (avendo perso la nonna da pochi mesi ed in precedenza lo zio) recitano spesso al cimitero dove le nostre visite sono frequenti e per loro molto sentite. 

· Vivere il Natale non soltanto come una festa dove si ricevono regali, ma una festa all’insegna dell’amore, dello stare insieme a tutta la famiglia la nascita di Gesù. Loro realizzano e vivono il presepe dalla nascita di Gesù appunto all’arrivo dei re Magi.

· L’amore e il rispetto prima di tutto per se stessi e poi per gli altri all’interno della famiglia e fuori.

· Il senso della famiglia e dell’unione.

· Stiamo iniziando ad abituarli (grazie anche alla catechesi) a frequentare la Messa domenicale, cosa che non facevamo prima e vediamo che ora anche il più piccolo aspetta come un appuntamento al quale non mancare.

· Cerchiamo d’insegnar loro la generosità e l’altruismo, ma soprattutto il saper ascoltare e quindi rispettare (come ho già detto) gli altri. Ovviamente io mi auguro che loro recepiscano il senso di quello che con l’esempio cerco di trasmettergli.
Il papà – Per me l’educazione è la cosa principale per i figli. Essere rispettosi con tutti e poi se ci fosse qualche sbaglio da parte loro, sono bambini e si possono perdonare e se c’è qualcosa da fargli capire siamo i primi noi a dirglielo. Certo che io non me lo ricordo ma ancora adesso i miei genitori mi dicono che io non ero un angioletto. Io penso che i tempi di prima e quelli di oggi sono molto diversi. I bambini oggi giorno sono molto più svegli e molto intelligenti. Non è che quelli di una volta erano chissà che ma oggi sono molto più avanzati. Riguardo alle preghiere, ancora non gli ho insegnato tanto fino adesso, ma io penso che ogni cosa ha il suo tempo e hanno tanto tempo per imparare.

La mamma – Io che sono la mamma di Giulia, molto spesso proprio come madre mi pongo la domanda se riesco davvero ad essere una buona madre, ma questo chiaramente non solo dal punto di vista religioso, ma soprattutto nella vita quotidiana. Io non so se capita solo a me, ma non credo. Ma cercare di educare i propri figli oggi è sicuramente molto più difficile rispetto a quando io avevo l’età di mia figlia. Noi della generazione un po’ più attempata, eravamo, o per lo meno nella mia famiglia, abituati a vivere di cose semplici, ma sicuramente vere. Per me la famiglia che era costituita dai miei genitori, mia sorella più grande, i miei nonni materni e la mia nonna paterna vivevamo tutti insieme perché i miei erano figli unici e noi, sia io che mia sorella, siamo cresciute secondo me, con il vero concetto dell’amore dettato oltre che dai genitori anche dai nonni. Già proprio dai nonni ho avuto gli insegnamenti più belli che ancora oggi porto e che cerco di dare anche a mia figlia, cercando di fargli provare quell’emozioni anche a lei, lasciandola tutti i giorni anche dai nonni. Io ricordo la mia preghiera della sera e quando avevo paura che morissero i miei genitori. Ma a mia figlia non gli ho insegnato una preghiera, gli ho sempre detto che non serve di ripetere le preghiere a memoria se poi non si riesce a metterle in atto. Molti hanno un idea confusa della preghiera che per loro si limita a qualche formula di cui non capiscono poi il senso, ma sanno conversare con il Signore ed espongono i loro problemi con parole proprie dettata poi dal cuore. Nella preghiera di un bambino ci deve essere la freschezza, la spontaneità la sincerità di un cuore che sa amare, ogni bambino sarebbe capace di far la “sua preghiera” e anche di modificarla secondo le circostanze. Ecco io vorrei che mia figlia avesse il comportamento giusto, dettato dal cuore e non imposto da qualcuno. È questo che insegno a mia figlia.

I genitori – Sarebbe una bugia se dicessimo che oltre il segno della croce avessimo insegnato a Nicola le preghiere. Questo l’ha fatto suor Elisabetta che con tanta pazienza ha fatto le nostre veci. Lei in questo sicuramente è stata più brava di noi. Quello che invece sicuramente stiamo insegnando a nostro figlio e che non delegheremo mai, sono i valori che tutti noi cristiani abbiamo o dovremmo avere. Sicuramente l’umiltà, il perdono, l’amore per gli altri il rispetto insomma niente di più di quanto cerchino di fare tutti i genitori. Cerchiamo di farlo nelle piccole cose di tutti i giorni e ci accorgiamo, andando avanti che è sempre più forte la paura di non riuscire a trasmettergli tutto quello che c’è di buono nella vita, il valore della stessa. La domanda di questo “compito” è posta al presente, noi invece abbiamo il timore che tutto il nostro futuro non basti perché per insegnare non c’è un limite di tempo, specie insegnare ad un figlio. Abbiamo voluto scrivere insieme questi pensieri perché pensiamo esattamente le stesse cose, almeno per quanto riguarda i valori e gli insegnamenti da dare.

Una mamma – Cosa ho insegnato della religione cristiana a mio figlio? Questa domanda don Gaetano mi pone tante altre domande con tante risposte, le quali forse mi creerebbero molti problemi a dover dare una giusta risposta. Quindi! Da dove cominciare beh forse dal fatto che bisogna sapere rispettare i genitori, di essere educati, di essere sempre disponibili con chi ha veramente bisogno, non avere invidia o gelosia nei confronti degli altri e soprattutto tra fratello e sorella amarsi incondizionatamente. Non prendere di nascosto cose non sue, oppure di essere sempre leale e sincero con i propri cari, di non mentire e di dialogare con la famiglia sui problemi che si hanno. Di usare sempre un linguaggio pulito e non colorato di parolacce, perché si vive benissimo anche senza. Ora non so se ai suoi occhi possa sembrare una buona educatrice ma le assicuro che in questo cammino che sto facendo insieme ai miei figli è per me come un investimento, dove io investo su me stessa per essere non solo una mamma migliore e attenta, ma semplicemente me stessa.

Un papà – In piena sincerità posso dire che, oltre al segno della croce, anch’esso a fatica, sono riuscito ad insegnare ben poco ai miei figli, almeno per quanto riguarda le vere e proprie pratiche religiose anche perché, anche io ne sono quasi a digiuno. Forse è proprio questo il motivo per cui ho scelto questo percorso di catechesi familiare, cercare di imparare per primo io e se possibile riavvicinarmi alla religione. Potendo esprimere un mio pensiero, non ritengo giusto catechizzare i bambini troppo presto perché, altrettanto velocemente sparirà tutto ciò che si è cercato di insegnare loro. È giusto che intraprendano questo cammino in un età nella quale siano in grado già di pensare e fare riflessioni da soli e senza l’influenza di noi genitori. Se non sono stato in grado o all’altezza degli insegnamenti religiosi, ho però cercato di trasmettere ai miei figli l’importanza di una famiglia, della sincerità e dell’onestà ma soprattutto di vedere o almeno cercare di cogliere sempre il lato positivo delle cose e dove ci si riesca di non giudicare gli altri e le loro azioni; almeno è questo l’obiettivo che vorrei raggiungere.


Come ci si regolerà per la confessione dei bambini?

Si possono scegliere varie forme:

· Dialogo all’interno del nucleo familiare…. in qualsiasi momento… presente il sacerdote…

· Dialogo con più nuclei familiari… alla vigilia della prima comunione…. presente il sacerdote…

· Dialogo dei singoli (piccoli o grandi) a tu per tu con il sacerdote nella forma tradizionale.


IX INCONTRO

La COMUNITA’ e la MESSA

Una comunità che si rispetti è ACCOGLIENTE

Sarò la madrina

Compito: Quanta importanza ha per te il padrino nel battesimo?
Eseguo: Il ruolo del padrino è molto importante. Il compito del padrino è di guidare il bambino nella crescita spirituale. Con il battesimo ogni bimbo entra a far parte della comunità cristiana, ma se poi questo non viene "istruito", in primis dai genitori e poi dal padrino, non ci saranno frutti nel percorso cristiano.

Purtroppo nella mia esperienza personale questo non è avvenuto: i miei figli non sono mai stati seguiti in tal senso dai loro padrini. Forse, quando si sceglie il padrino per il proprio figlio, bisognerebbe prima verificare quanto questi sia in prima persona cristiano e con quanta responsabilità fa proprio l'impegno.

Io personalmente l'8 marzo avrò l'onore di fare da madrina alla mia bellissima nipotina e ho ben chiaro il compito che mi assumo. Darò il meglio di me per aiutare mia sorella e suo marito nella crescita spirituale di Valentina. 

 

Mi sento pronta...  ma mi chiedo: sono idonea?
Un'altra delle mie sorelle ha un bimbo piccolo che farà il battesimo domenica prossima, sarà un'altra mia sorella a fare da madrina e suo marito sarà il padrino (siamo 4 sorelle).... Il parroco ha chiesto certificati vari: di battesimo, di cresima e di idoneità dei padrini...

Questi sono andati alla loro parrocchia e hanno ricevuto un foglio su cui sta scritto che entrambi sono stati battezzati (e fin qui sono in regola), che sono stati cresimati (e ancora ci sto dentro) e che non sono separati e non sono in procinto di divorzio e quindi idonei...

OH!!! Qua mi nasce il dubbio: essendo separata non sono in grado di poter seguire mia nipote nella sua crescita spirituale? Non sono IDONEA? Eppure in coscienza mi reputo più in grado di altre coppie affiatate... Dopo tutto alla fine sono più cristiana io di tantissime coppie "idonee"... E se una coppia scoppia dopo aver fatto da padrini? Beh, ormai il battesimo è fatto.... E' pure vero che una coppia di padrini fanno più figura di una donnina sola soletta.... E se mi vestissi molto elegante, compenserei? Cerco di comprendere le motivazioni e quindi di trovare giustificazioni a certe mentalità, ma... proprio non capisco... Eppure io mi sento all'altezza....  Meno male che c'è DG, lui mi istruisce sui compiti di madrina e non mi chieda il certificato di idoneità, perché conosce lo stato della mia coscienza.  Vi abbraccio tutti.
Mirella
Mi è particolarmente simpatica la Signora Mirella e ora che ha deciso di vestire elegante il giorno in cui farà da madrina, mi porta gioiosamente al sorriso. 

Metterà i tacchi alti? Perché no? La sua figura, un po’ schiacciata, finalmente svetterà e supererà i confini delle banalità che la opprimono. 

Quale vestito indosserà? Lei ama il nero e probabilmente insisterà su quel colore, magari ravvivandolo con dei lustrini che sul petto disegneranno un fiore. Sarà modesto il suo abito, senza quelle scollature pronunciate che distolgono lo sguardo dal volto che, al contrario, merita attenzione, specie quando nel sorriso la luce degli  occhi incrocia la curva morbida delle labbra… 

Il sorriso di una donna separata è sempre mesto, se nella solitudine che la circonda non sa a chi dedicarlo. 

Chissà se metterà gli orecchini!… Forse solo qualcosa che brilli, ma con modestia, là dove i capelli scuri e lisci passano veloci per raccogliersi scodinzolanti dietro la nuca… 

Le teste delle donne separate sono scrupolosamente attaccate al collo e mal sopportano gli eccessi dei gioielli, specie se ci sono figli da accudire.

Il cappellino? No, non lo metterà!… Il cappellino potrebbe azzerare il poco slancio guadagnato a fatica dai tacchi… E poi i cappellini da cerimonia non si addicono alle signore separate, perché attraverso la veletta, che copre la fronte e scende maliziosa a turbare i residui dell’innocenza, potrebbero essere più uno specchio di ipocrisia che non un semplice copricapo. 

Mirella è separata dal marito e sembra non abbia per ora alcuna intenzione di adire al divorzio per sposarne un altro.  Perciò, se si tiene lontana dalla tentazione della carne, se riprende a fare la corte al suo vecchio marito, magari con la speranza di ricondurlo agli antichi affetti, lei non solo potrà fare la santa comunione, ma tranquillamente potrà indossare quel cappellino con la veletta, perchè collima con la madrina che dal Diritto Canonico è stata promossa.

 Se non fosse per i figli, alle donne separate converrebbe essere vedove…

Il certificato di “idoneità” sta diventando un assillo per chi ha il compito di scegliere i padrini: ormai nella cerchia dei parenti o degli amici è sempre più difficile scovare la persona che sia indenne da pene canoniche.

L’imbarazzo è presente anche nelle teste dei parroci che, dinanzi a gente poco rispettosa delle leggi cattoliche, ma ben disposta a seguire un cammino di fede cristiana, non sanno più che pesce prendere… Se accettano di dare il battesimo ai figli di coppie irregolari, che comunque assicurano un’educazione cristiana alla prole, perché dovrebbero negare la funzione di padrini a chi, pur essendo in condizioni problematiche con la Chiesa, dimostrano come quei genitori di essere credenti e ottimi educatori?

 L’argomento forte di cui si servono i parroci  per tentare di tenere lontano dai riti dei sacramenti quei genitori e quei padrini erranti è il “cattivo esempio” che offrono ai figli e ai figliocci non riuscendo a venir fuori dalle loro mille contraddizioni.  

Ai parroci si chiede misericordia più che la conoscenza della verità, da loro si pretende amore e comprensione più che la fredda dottrina, da loro ci si aspetta un atteggiamento profetico e non il ferreo legalismo di tutti i giorni.  

Nella mentalità del popolo cattolico, che non vuole esser definito zavorra, sta passando ormai, come fatto normale, l’idea di una innocua presenza presso le comunità cristiane delle “famiglie allargate”, delle coppie sposate solo civilmente  e di quelle che di matrimonio non vogliono sentir parlare… anche se alla luce dei canoni tutti costoro zoppicano tremendamente.

Una ragazza, che coi suoi 17 anni sta per ricevere il sacramento della cresima, mi ha chiesto se accetto come sua madrina la zia divorziata. Ne abbiamo parlato.

La zia ha dimostrato rettitudine nel fare quelle scelte che sono risultate gravose per sé e vantaggiose per i figli.  Della zia la ragazza ha fiducia: è l’unica persone adatta a seguirla negli anni difficili della sua giovinezza. Con la zia c’è un rapporto meraviglioso e sarebbe difficile trovare in altre persone l’intesa meravigliosa che esiste già tra di loro… “Se non accetti mia zia come madrina, non farò la cresima!”

L’ultimatum della ragazza non è un ricatto, ma una testimonianza di fede. Lei crede in Dio, crede in Gesù Cristo e crede anche nello Spirito Santo… Lei ha superato gli ostacoli che la tenevano lontana dalla Chiesa Cattolica… Lei spera ora, protestando, di far riflettere un prete che alle sue richieste potrebbe apparire inspiegabilmente sordo e tenacemente fuori dalla realtà. 

ESPERIENZE tratte da “Raccontate la messa”

1. Mi è piaciuto il pensiero espresso nella seconda lettura di domenica scorsa: è importante guadagnarsi da vivere lavorando. Io lavoro fuori casa come impiegata e poi in casa come casalinga e soprattutto mamma e nonostante arrivi a tarda sera stanca morta, mi piace molto quella soddisfazione che provo prima di coricarmi, sapendo di aver cercato di dare il massimo nella mia giornata. Mi sento a posto con la coscienza e sono felice quando qualcuno a lavoro o a casa dimostra di apprezzare i miei sforzi.

Un altro argomento di cui si è continuato a parlare domenica scorsa è stato quello della resurrezione. Dai pensieri dei bambini e dei genitori letti durante la messa, mi sono resa conto che questo argomento interessa e nello stesso tempo spaventa un po’ tutti, me compresa. Anch’io voglio credere nell’aldilà, nella resurrezione, ma mi è estremamente difficile pensare che quei legami, nati sulla terra, non ci saranno più. Non mi rassegno a ciò, mi sembra impossibile che affetti e sentimenti tanto forti possano un giorno finire o trasformarsi in qualcosa di diverso da ciò che sono oggi. Così mi dico che se per qualcuno invece tutto ciò è così normale, così naturale, allora, forse, qualcosa in me non va, forse non ho ancora ben capito cosa sono veramente la vita, la morte e forse la mia fede non è ancora abbastanza grande. (Una mamma)

2. Domenica il sacerdote ci ha spiegato che quando uno muore va in una dimensione parallela, che lì non ci sono genitori, nonni, zii, ma sono tutti uguali, tutti felici e sereni. Poi ha detto che non avrebbe fatto la predica, ma avrebbe letto due lettere di due genitori; una di questa era di mia madre, lei era molto emozionata, tanto che gli tremava la voce. Poi ci ha fatto scambiare un abbraccio ai nostri genitori in segno di pace. Poi ci ha detto che era il suo compleanno, allora tutta la chiesa gli ha cantato tanti auguri  e lui ha spento le candele. (Un bambino)

3. Domenica è stata molto facile la messa perché il sacerdote ci ha ripetuto quello che ha detto la domenica prima e io ho ascoltato tutto. All’inizio ci ha parlato dei sadducei, cioè gli uomini che non credono in Dio, che andarono da Gesù e gli fecero una domanda, se a una donna gli muore il marito che ha sette fratelli, ma se muoiono tutti e anche lei muore e vanno in paradiso chi è il marito? Gesù rispose che in paradiso non ci sono mariti e quindi nessuno è il marito.

Poi il sacerdote ci ha letto un foglio di una signora che voleva parlare con il padre che era morto e poi ci ha letto quello di Giacomo, il cugino di mio cugino, che non ha potuto conoscere suo nonno, però quando guarda il cielo di notte vede una stella luminosissima e crede che sia suo nonno e ci parla. Poi abbiamo cantato e poi ce ne siamo andati. (Un bambino)

5. Oggi più che parlare di come la mia famiglia ed io abbiamo vissuto la messa che come al solito è stata una festa che ti fa sentire parte importante di qualcosa  che va al di là dei vincoli familiari, tengo a raccontare come abbiamo vissuto la cerimonia di un battesimo celebrata nel pomeriggio in una chiesa di Tivoli.

Abbiamo assistito ad una messa per noi fredda, vuota, triste che, secondo me, ci faceva sentire lontani da Dio. C’era un clima di ipocrisia dove il sacerdote non si è avvicinato quasi ai bambini che stava battezzando, ha rispettato rigorosamente le “procedure del sacramento”, dicendo spesso la frase: “Silenzio altrimenti non continuo”. Tutto ciò ha creato un muro divisorio tra la chiesa e i fedeli che assistevano impassibili e con molto poco entusiasmo all’evento in questione. Mancavano i bambini di cui DG ama circondarsi costantemente nei momenti importanti; ma soprattutto, terminata la cerimonia, sono convinta che a nessuno dei presenti sia rimasto qualcosa da portare con sé.

Tutto ciò rafforza in me l’idea che trovare un sacerdote che riesce a portare in chiesa persone felici di farlo e non di farlo per dovere, che riesce a tirar fuori quello che ognuno di noi ha dentro con semplicità, ma soprattutto che riesce a parlare ai grandi attraverso i bambini, è molto importante e a questo sacerdote tutti noi dobbiamo un grazie particolare. (Monica)

6. La messa di domenica scorsa ci ha colpito particolarmente. Abbiamo conosciuto due ragazzi uno di Velletri e l’altro di Rocca Priora che hanno parlato dei loro problemi.

I ragazzi hanno raccontato le loro storie con molta determinazione, ma la cosa che ci ha colpito di più, è stato il coraggio che hanno dimostrato nel farlo davanti a tante persone sconosciute. Hanno voluto lanciare un messaggio ai propri genitori. La loro è stata un po’ come una richiesta di aiuto e di essere ascoltati. Tutti noi genitori sbagliamo qualche volta con i nostri figli, perché non è facile essere genitori; però non deve essere per niente facile neanche essere figli. Purtroppo il mestiere di figli e di genitori non si impara sui banchi di scuola e cerchiamo sempre di fare le cose nel miglior modo possibile e qualche volta sbagliamo.

Detto questo vorrei fare tanti auguri ai due ragazzi perché possano risolvere i loro problemi nel migliore dei modi. (Una mamma)

7. Non c’è migliore vangelo della vita di tutti i giorni, soprattutto quando vengono presentate situazioni simili alle tue.

Abbiamo conosciuto bambini figli di genitori separati (quale io sono, essendo diviso dalla mia ex moglie) e ho notato quanto sia importante mantenere ben saldo il legame con la famiglia e con i figli. Spero di riuscirci. Io e la mamma di … facciamo del nostro meglio. Credo si possa essere separati e restare in buoni rapporti nell’interesse primario dei figli. Sono loro, più di ogni altra cosa, lo specchio del nostro vivere. (Un papà)

8. Sabato 2 febbraio siamo rimasti alla messa e DG si è messo subito a leggere il vangelo e a chiamare la solita signora con dei bambini per leggere un altro po’. Allora, visto che gli serviva aiuto e anche perché noi non eravamo venuti a leggere, ci ha chiamati e ci ha fatto alzare le persone in piedi quando serviva. Poi, visto che DG non trovava la sua agenda ci ha mandati a prenderla e per fortuna l’ho trovata. Poi siamo tornati e ci ha fatto dire una frase per uno e dopo aver dato l’ostia a tutti genitori e dopo averci fatto scambiare un gesto di pace, ha fatto finire la messa. Per me, quando DG ci fa partecipare alla messa è sempre bello. (Un bambino)

9. Oggi durante la messa DG ha parlato delle Beatitudini e ha detto che Gesù quando parlava alla gente saliva sempre sul monte. Poi ha parlato di Stefano, il nostro amichetto del catechismo che lo aiuta durante la messa. Stefano è molto bravo e ormai lo conosciamo tutti e gli vogliamo tanto bene. E’ molto buono, educato e va sempre sull’altare per dirci quando dobbiamo alzarci in piedi e quando dobbiamo sederci.

Stefano fa questo non perché vuole essere il più bravo, ma perché vuole prepararsi bene alla prima comunione (Un bambino)


X INCONTRO

CHI e COSA c’è nell’OSTIA?

Compleanno in sacrestia

Quella domenica avevamo chiesto ad Alfredo quanti anni avesse e quando avrebbe festeggiato il compleanno. Nessun imbarazzo provò nel dirci dei suoi tredici anni, ma un velo di tristezza si sovrappose ad altra tristezza, quando a mezza voce svelò il giorno in cui, già per troppe volte, aveva desiderato inutilmente soffiare sulle candeline.

Anche quello è un rito e non è banale, se attorno c’è qualcuno che ti vuole bene. 

Ci mettemmo d’accordo: “Il venerdì successivo al tuo compleanno, quando verrai per il catechismo, ti faremo una sorpresa…”.

Sono più di trenta le famiglie che il venerdì si incontrano per la catechesi e tutte sono entrate in azione come se la festa per Alfredo fosse la festa di uno dei loro figli. Mi ha sorpreso la partecipazione dei bambini, erano lì, eccitati, a suggerire ad un principiante le regole dei compleanni: come si soffia sulle candeline, in quale momento “scartare” i regali e con quale festoso grido agitare il fragile bicchiere di carta, frizzanti di aranciata, per il brindisi. 

Toccò poi al parroco togliere con lo straccio umido  le impronte appiccicaticce rimaste stampate sul pavimento della sala. 

Tocca ora al parroco lasciare spazio alla donna, che di Alfredo si sta preoccupando, raccontare il continuo della storia.

Ciao a tutti, 

mi sembra doveroso condividere con voi l’esito della colletta di SMA per il compleanno di Alfredo.

Ho raccolto una cifra con la quale, prima di ammalarmi di nuovo, ho comprato un libro sulla pesca (a lui piace pescare e mi piaceva che approfondisse su un testo) e, dopo varie disquisizioni etiche se era meglio un paio di scarpe o un gioco, abbiamo deciso per il gioco. Costosetto ma bello, un elicottero telecomandato.

Non credo che lui si aspettasse un modello così raffinato, né la festa così calorosa che gli è stata organizzata dopo il catechismo.

Io purtroppo non c’ero, ero a letto sderenata, ma subito dopo è venuto a casa mia.

Non gli ho mai visto gli occhi così contenti: dalla gioia li strizzava come per contenere una forte emozione, tutto il viso era raggiante, storceva la testa ammiccando un sorriso, mentre mi facevo raccontare come era andata.

- Mentre arrivavamo (lui e mia figlia) un bambino è corso dentro a dire “Eccolo!” e poi tutti mi hanno fatto gli auguri. Poi a un certo punto don Gaetano ha detto “ora smettiamo il catechismo”, e in un attimo hanno apparecchiato  un sacco di roba da mangiare! 

- Ah sì, e cosa in particolare hanno apparecchiato?   

- Patatine e pop corn! 

- E la torta l’hai mangiata? 

- Si, pensa che le candeline non entravano nel cosetto di plastica, e le hanno messe direttamente dentro la torta! Un sacco di gente, tutti intorno a me! Intorno a me, ma perchè intorno a me?

Lo guardavo con tenerezza, era proprio felice. Mi dice che sia il papà che gli zii e i nonni gli hanno regalato 20 euro. Ma io lo so che la festa è un‘altra cosa. Poi gli faccio la domanda fatidica, non per infierire, ma per cercare volta per volta di tirare fuori un po’ di dolore, che non rimanga tutto dentro. 

- E mamma te li ha fatti gli auguri?  

- No, e ci sono anche andato pochi giorni fa, ma lei aveva da fare ed è uscita. 

E poi, credetemi, mi è arrivato col pensiero…

- Tanto ci sei tu che pensi a me!

- Vieni, ti faccio vedere il nostro regalo.

- Un altro? 

Esco e gli do una bicicletta di marca, usata, ma in ottimo stato. 

- Eh… no, per me?  

- Sì, da parte mia, di V., di mia madre, mio fratello, mia cognata e tutti i cugini di V..

- Grazie! 

Ma non ci sale, rientra in casa. Sta il resto della serata con noi, sorbendosi tutti i compiti di inglese che mi toccano ogni venerdì sera insieme a mia figlia che ha deciso che non lo vuole imparare.

Il giorno dopo, di pomeriggio, viene e mi racconta di essere andato in bicicletta… lontano, un bel giro e sta con me fino a sera.  Ancora non è riuscito a capire come funziona l’elicottero, forse mancano delle batterie. Il giorno dopo viene e NONOSTANTE L’ELICOTTERO, sta tutto il giorno con me. Non c’è bicicletta, non  c’è elicottero, che possa sostituire il calore di una figura su cui lui ha proiettato la madre. Mi racconta delle sue imprese in bici, di quella volta che gli si sono rotti i freni e sfrecciava senza potersi fermare e di quando si è cappottato, rompendo il giubbotto nuovo. Vuole che gli faccia delle piccole prediche, stai attento, usa il cervello, me le chiede. Mi dice che non va quasi più a scuola  e io mi arrabbio. 

- Ma vuoi essere bocciato per la seconda volta? Perdi tutti gli amici, devi stare in classe con quelli piccoli, perdi tempo prezioso della tua vita! 

- Beh, tanto mio padre l’ha fatta tre volte!… 

- Dobbiamo essere migliori dei nostri genitori… Quando sarai in officina e dovrai scrivere un conto cosa scriverai? Bateria, frizzione, gome, testatta, ecc? 

E lui rideva... 

- Pensa il cliente che risate si farà! E la pagella? 

- Papà non ha tempo di venirla a prendere!… Ma tanto ho 5 n.c., sta in presidenza.

Poi nel pomeriggio mi porta a vedere come funziona l’elicottero e vuole che ci provi anch’io. Rompiamo qualche ala, ma lui è felice… Poi se ne va, di nuovo, nel suo mondo, con tante potenzialità che non avrà mai modo di esprimere, senza una madre e con un padre distratto. 

E’ passata una settima dal giorno del compleanno e Alfredo, puntuale questa volta, è arrivato per l’incontro di catechismo, più sciolto, più luminoso, più aperto, rispetto al passato. Sembra davvero voglia fare la prima comunione, anche se non sa bene per quale motivo. La sua scelta potrebbe essere un segno di gratitudine nei confronti delle famiglie che lo hanno accolto; potrebbe nascondere il desiderio di ricevere ancora dei regali; potrebbe esprimere la voglia di prolungare all’infinito un paradiso in cui provvidenzialmente è venuto a trovarsi… Non si riesce bene a capire per quale motivo Alfredo vuole fare la prima comunione… Con chiarezza comunque appare  la sua ritrosia nel lasciarsi modellare alla maniera dei chierichetti, proni ai piedi di un altare.

Quando la sala si è svuotata e un po’ di tranquillità s’è fatta nell’ambiente, Alfredo mi si è avvicinato e mi ha parlato della nonna, mi ha detto che viene spesso in città per le spese, che vorrebbe parlarmi, che quel che mi deve dire “so cavoli suoi…”.

Finalmente qualcosa si sta muovendo e il ragazzetto che un tempo emanava acre odore di nafta, potrebbe, nel mese di maggio, fare la sua prima comunione. Me lo immagino il giorno in cui verrà per gli ultimi ritocchi. Ci sarà una confessione da fare e sarà a voce alta, senza vergogna da parte sua, perchè la vergogna sono altri a doverla provare; conoscerà per la prima volta il sapore dell’ostia e sicuramente farà una smorfia di disgusto, perché la sentirà strana nella sua bocca… Spero, però, di riuscire a fargli capire che dentro quell’ostia ci sarà l’amore della gente che ha incontrato, ci sarà la simpatia del prete che gli è amico, ci sarà il tempo dedicato con calore da una famiglia,  ci sarà il volo di un elicottero, ci sarà l’amore dei nonni che riscalderà il freddo di chi lo ha generato, ci sarà l’assenza di una condanna, perché Cristo nell’ostia è cibo che perdona.    

Tra le beatitudini quella che mi è piaciuta di più è “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. L’ho scelta perché la purezza mi fa pensare proprio ai bambini come me. I bambini sono innocenti perché da piccoli non si fa mai male a nessuno... invece i grandi…

Giaconìa Lorenzo
La messa come sul monte Tabor

Devo dire che comincia a piacermi questo “sportello confidenziale” con il sacerdote, con se stessi e con Dio. E’ come un momento di pausa che possiamo concederci per far scendere dentro di noi quello che ci ha lasciato la messa, la Parola di Dio, l’Eucarestia. Un’occasione per riflettere, per non perdere quello che abbiamo ricevuto e ci aiuta a tirar fuori un tesoro nascosto. 

Il vangelo di oggi – stupendo! – ci parlava della trasfigurazione di Gesù sul monte Tabor. Straordinaria rivelazione della gloria di Dio: Gesù mostra il suo volto di luce dopo che agli apostoli ha predetto la sua sofferenza della croce. 

Oggi ho vissuto questa eucarestia come l’attuazione di questo mistero; mi sono sentita come se Gesù, scendendo dentro di me, avesse preso le mie miserie per condurmi sul Tabor. Ho provato in me questa presenza dolcissima d’amore e volevo stare ancora lì, in chiesa, alla Sua presenza, in silenzio, ad adoralo, a ringraziarlo… Là, ancora per qualche minuto dopo la messa.

Volevo fermarmi sul Tabor e invece Luca mi moveva il banco, si agitava intorno a me e così… mi ha fatto scendere a valle! Ho cercato di “portare con me il Tabor” mentre facevo la spesa o cucinavo, ma  mi è stato difficile con i tre figli che mi gironzolano intorno e mi chiedono insieme tante cose.

E’ stato comunque bello quel momento: un istante di grazia che fortifica la vita e le dona un grande significato d’amore… Un solo istante che ha il sapore di Eternità! (Una mamma)
Da una festa ( la messa) all’altra (la cena con gli amici

Sabato DG ci ha chiamato sull’altare e ci ha raccontato di Gesù e la Samaritana a tutti noi che stavamo là sull’altare. A tutti noi che stavamo sull’altare ci ha fatto fare l’imitazione degli apostoli, alla signora che leggeva la Samaritana e DG faceva Gesù.

Gesù (che era DG) chiese alla Samaritana un po’ d’acqua, mentre gli apostoli se ne erano andati a prendere qualcosa da mangiare. La Samaritana gli disse di no, perché non lo conosceva. Poi la Samaritana disse a Gesù che aspettava il Figlio di Dio e Gesù rispose che era lui il Figlio di Dio. Allora la samaritana lo andò a dire a tutti e quando arrivarono gli apostoli con delle cose da mangiare, gli apostoli si stupirono perché Gesù, che non era samaritano, non doveva parlare con la Samaritana, ma ci parlò lo stesso.

Finito di raccontare ci siamo messi i cappotti e ce ne siamo andati a casa a dormire, tranne la famiglia Carotenuto (che siamo noi cinque) che, invece di andare a casa, siamo andati a una festa, alla festa di Claudio che è un amico di mamma e papà. Carotenuto Roberta

NELLA PROSSIMA SETTIMANA TUTTI INSIEME

GIOVEDI’ SANTO - ORE 18,00 

“LA CENA DEL SIGNORE”


XI INCONTRO

La Cena del Signore

A – Confesso a Dio Onnipotente…

Sabato abbiamo fissato il giorno per la prima comunione e con l’occasione sono riuscita a confessarmi. Ho preferito farlo con Simone presente per fargli capire meglio il significato della confessione, anche perché dopo gli ho spiegato che riconoscere le proprie colpe è giusto, ma ammetterle come io ho ammesso tutto, anche di aver bestemmiato, davanti a lei è un’altra cosa. Quando lei mi ha detto se era tutto lì e poi mi ha assolto, mi sono resa conto che forse per lei non era un così grande bagaglio di peccati il mio, ma purtroppo la mia coscienza non era della stessa opinione, forse dipenderà dal fatto che da bambina ho vissuto per sette anni in collegio, dove, anche se lasciavi qualcosa nel piatto, era peccato.

Comunque finalmente sabato, partecipando alla messa, ho fatto la comunione accompagnata da Simone.

B – Liturgia della parola - L’amicizia

Nella messa di sabato si è parlato di due cose molto importanti: la resurrezione e l’amicizia. E poi ci sono stati due battesimi di Manuel e Vanessa.

La lettura parlava proprio della resurrezione di Lazzaro e lui con le sorelle Marta e Maria erano i migliori amici di Gesù. E Gesù ha pianto quando ha saputo che Lazzaro era morto; così, per il bene che gli voleva, l’ha fatto risuscitare.

Anch’io ho un grande amico, si chiama Giacomo, è mio vicino di casa, compagno di scuola e frequentiamo catechismo insieme. Ci troviamo bene insieme, abbiamo sempre tante cose da dirci, è per questo che la maestra ci divide sempre, perché chiacchieriamo in continuazione.

C – Le offerte

Sabato ci siamo fermati alla messa dove c’erano due battesimi e allora DG è venuto. Ci ha chiamati per venire a leggere e poi, piano piano, ci siamo andati tutti.

Dopo aver battezzato i due bimbi, sono passati due bambini per prendere i soldi, ma a me è dispiaciuto vedere Quirino che si sceglieva tutte le monete da un euro. E visto che i bambini hanno cercato di strapparglieli i soldi dalle mani, Quirino gli ha detto: “State zitti, altrimenti è peggio per voi!”…

D – Comunione
Nella messa di oggi mi sono molto concentrata sul battesimo di Vanessa in cui Stefania, mia carissima amica, è stata madrina della piccola. Mi sono commossa e ho pregato per tutti i suoi familiari che conosco da tantissimi anni. La madre della piccola l’ho addirittura vista nascere, quando Stefania era ancora una bambina. Ho ringraziato il Signore di questa amicizia semplice che è scaturita dal primo incontro con Stefania e la sorella più piccola Natascia, al tempo della loro preparazione alla Prima Comunione. Posso confermarti, caro Don G., che  Stefania è e sarà sempre un’ottima madrina, per la sua sensibilità e il suo amore verso i bambini e verso Gesù Eucaristia, che ha mantenuto da quando aveva 10 anni, anche se le circostanze della vita non sono state del tutto a lei favorevoli.

Una piccola confidenza. Nella messa di oggi, dopo aver fatto io la comunione, ci siamo abbracciate e lei mi ha sussurrato: “Con questo abbraccio posso  ricevere un po’ della tua comunione?”. Posso assicurarti che le lacrime non riuscivo più a trattenerle! Ho pregato Gesù perché riempisse la sua vita e quella dei suoi familiari di ogni benedizione.

XII INCONTRO

La MESSA delle grandi occasioni

IL POPOLO DELLE RETROVIE
Mi sono trovata per questione di parcheggio a rimanere vicino alla porta d’uscita, tra la gente in piedi.  Io che amo i posti in prima fila per gustarmi senza troppe interferenze esterne ciò che mi viene proposto, perchè mi distraggo facilmente. Anche in congressi e seminari, la mia attenzione è più viva e attenta nelle prime file.

La vita è strana e ti propone sempre alternative valide a ciò che pensi sia insostituibile.

E così mi sono ritrovate nelle retrovie, lì dove DG mi aveva consigliato di stare, se mi davano fastidio i bambini.

Era Giovedì Santo, la chiesa era piena di bambini e genitori.
In piedi accanto al tavolino dove ci sono i fogli “Racconta la messa”, ho iniziato ad amalgamarmi  al popolo delle retrovie.

Non solo ho ascoltato come la voce di DG arrivava, se l’intensità del suo messaggio si perdeva lontano dalla vista della sua persona e dei personaggi che presenta alla comunità, ma ho osservato le persone che entravano e uscivano o rimanevano in piedi.

Il popolo delle retrovie è attento, magari ogni tanto scappa fuori per vedere se arrivano i vigili o per rispondere a una chiamata al telefonino, ma come dire, è composto, educato e si fa gli affari suoi.

Non ho colto uno sguardo di critica, di osservazione stile radiografia, di ciò che indossi e chi sei, niente, ognuno fermo e fisso su DG e  sulla parola di Dio. E il via vai di gente non mi dava fastidio, perchè era comunque gente che si affrettava a rientrare per ascoltare.

Oggi Pasqua, la chiesa strapiena e io, lascio i ragazzini davanti e corro dietro, la macchina in mezzo che blocca le altre, devo stare nei paraggi per spostarla, se serve.

C’è stato un afflusso di gente continuo, fino alla fine. Un popolo vario, di giovani, anziani, coppie, adolescenti.  Il mio spazio si riduceva sempre di più, fino a trovarmi quasi schiacciata contro l’inferriata che protegge un altarino, vicino alla porta d’entrata sinistra.

E ho osservato la gente. Non vedevo l’altare, ma la voce e il messaggio di DG mi arrivava forte e chiaro. Dietro nelle retrovie, non c’è stato  parlottare o confusione, tutti attenti, pregavano sommessi, la loro attenzione era sull’altare.  Erano presenti, lo scambio della pace è stato intenso.
E poi ho alzato la testa per guardare gli affreschi sul soffitto:  S Michele Arcangelo e più su il Capo, con la sua mano protesa verso di noi. Ho cercato di metterci sotto la testa.

Da davanti non si vede.

Sapevo qualche canzone e ho cantato. Qualcuno sentendo me si è fatto coraggio e ha iniziato a cantare. Sarebbe bello un coro anche dietro e magari i testi delle canzoni a disposizione di  tutti.

Mi sono messa in fila per la comunione e al mio ritorno dal lato sinistro costeggiando i banchi, ho sentito le occhiate delle signore sedute. Brrrrrr!!!!!!!

Il mondo è bello perchè è vario, anche in chiesa.

Sapete che vi dico? Che il popolo delle retrovie mi piace, è sincero, autentico, sta in piedi, non è privilegiato... e si fa gli affari suoi.

E se pensate che la parola del nostro istrionico sacerdote si perda nelle prime file, scordatevelo! Come un flusso inarrestabile arriva nelle retrovie, esce dalla porta, sosta nel piazzale, e rientra dall’altra porta portandosi dietro chi indolentemente stava fumandosi una sigaretta o parlando al cellulare.

La gente è talmente tesa a chiedersi “mò oggi che se inventa?” che per non perdersi una battuta sta zitta fino alla fine.

Oggi per esempio, la chiesa stracolma, ha chiesto, come se niente fosse: “ Chi vuole fare la parte della prostituta?”

Ho rimpianto per un momento non stare davanti, per vedere la faccia delle persone.

La retrovia è rimasta impassibile.

Carla 

*** 

Quando la MESSA diventa palestra d’amore

CON NOI C’ERA ANCHE LEONARDO

Oggi c’è stato il battesimo di Viola, una bellissima bambina con dei grandi occhi azzurri. In chiesa c’erano tante persone e sull’altare oggi per recitare il Padre Nostro eravamo proprio tanti bambini. Con noi c’era anche Leonardo, il bambino che ha fatto la prima comunione domenica scorsa. Molto bello è stato il momento quando DG ha detto a Leonardo di abbracciare Viola non potendo dare il segno della pace a tutti i presenti. Anche oggi DG ha affrontato il discorso dei peccatori durante la spiegazione del vangelo e ha detto che Gesù stava sempre tra i peccatori perché sono quelli che hanno più bisogno di lui. In fine ha spiegato la resurrezione di Lazzaro che era fratello di Maria e Marta. 

Maggiore Alessandro

Domenica ho partecipato per la prima volta alla comunione di Leonardo, un bambino che è figlio di una mia maestra. L’ho visto tutto contento e emozionato della sua festa, anche se i suoi genitori sono separati, però questo lui non l’ha fatto capire, perché la sua felicità era più grande della sua tristezza. Ho vissuto questa domenica diversa forse perché devo fare anch’io la comunione e ho pensato a quel giorno come sarà,

Bianchi Jasmine

Oggi non è stata una domenica come le altre, ma è stata molto speciale per due cose. Prima di tutto c’è stato un battesimo di una bambina bellissima che si chiama Angela, quando sono andato sull’altare per dire il Padrenostro ho visto la madre e il padre con le lacrime agli occhi per la felicità.

Ma poi il più bello è stata la comunione di Leonardo; si vedeva che era felicissimo di farla, stava tutto vestito bene con giacca e  pantaloni beige e la cravatta panna, le scarpe nere. Ma poi ha detto che i regali sono stati bellissimi e li ha graditi, ma fare la comunione non significa ricevere regali, ma significa ricevere “finalmente” il Corpo di Cristo.

Chissà come sarà la mia comunione?! 

Spallotta Luca

Domenica il sacerdote ha fatto una comunione a un bambino che non l’ha potuta fare per due anni perché aveva dei problemi in famiglia, ma questa volta c’è riuscito. E’ riuscito a portare in chiesa anche i suoi genitori, anche se non erano seduti vicini. E’ stato molto bello  quando ha abbracciato il suo papà e quando il sacerdote ha chiamato tutti i suoi amici. La cosa più simpatica è stata quando questo bambino ha strappato dalle mani del sacerdote il microfono per chiamare una sua amica.

Aurora Mattei

Domenica un bambino di nome Leonardo ha fatto la prima comunione. Leonardo è un bambino molto educato e divertente, ma anche molto infelice perché il padre e la madre sono separati e litigano e non si parlano; poi non gli permettevano di fare la comunione. Ma la cosa che mi ha colpito tanto è che Leonardo sembrava comunque contento. Mi sono emozionato tanto quando Leonardo ha abbracciato la mamma e il papà.

Secondo me la persona che si è comportata meglio è Leonardo perché lui ha fatto parlare il suo cuore mentre la mamma e il papà non riescono a smettere di essere arrabbiati uno con l’altro.

Corsetti Giacomo

La scorsa domenica ero molto emozionato perché era venuto papà a messa e anche perché c’era una prima comunione che non avevo mai visto. Quando l’ho vista mi sono molto emozionato e io non vedo l’ora di ricevere il corpo e la saggezza di Cristo.

Betti Lorenzo


XIII INCONTRO

CONCLUSIONI

Non si può avere la pretesa di sciogliere tutti i dubbio e di risolvere i tanti problemi che ciascuno si porta dietro nel breve corso di una catechesi familiare, ma si può sperare che l’esperienza fatta 

· abbia eliminato alcuni dei pregiudizi più comuni, 

· abbia sbloccato delle situazioni e finalmente… 

· abbia invogliato a continuare un cammino di conoscenza e di  fede soprattutto nell’esperienza dell’Eucaristia.

ULTIME RACCOMANDAZIONI

1. Ogni gruppo si incontrerà il venerdì precedente il giorno di Comunione alle ore 17,00 (Sono possibili modifiche in corso).

2. Verrà esposto il calendario e i nominativi di ogni gruppo con i relativi numeri di telefono per eventuali contatti tra famiglie. 

3. Nei contatti (o per telefono o in altro modo) si stabilirà ciò che riguarda gli aspetti pratici: fiori, fotografi… Nelle scelte si evitino soluzioni costose che potrebbero creare difficoltà…

4. Il sacerdote è sempre a vostra disposizione per ogni evenienza…

5. Per il vestito: ciascuno è libero di scegliere l’abbigliamento che ritiene più adatto alla propria sensibilità, ai propri gusti  e alle proprie esigenze. 

Cosa pensi di trovare nell’ostia?

1. Dobbiamo solo ricordarci che l’amore di Gesù ci deve essere sempre e non solo quando prendiamo l’Ostia.

Valentino Luciani

2. Nell’Ostia potrei trovarci speranza, amore e forse anche un pizzico di fortuna. Quando farò la Comunione finalmente potrò assaggiare l’Ostia e quando arriverà quel giorno sarò molto felice perché finalmente potrò entrare in una vera sincronia con Dio.

Luigi Cozzolino

3. Nell’Ostia che riceverò il giorno della mia Prima Comunione oltre all’amore di Gesù, ci sarà l’amore dei miei genitori che mi hanno accompagnato in questo breve ma intenso cammino verso questo giorno così importante. Ci sarà la felicità dei miei nonni e dei miei zii nel vedermi fare questo passo e soprattutto la mia gioia ed emozione che rimarranno per sempre nel mio cuore.

Leonardo Spararo

4. Io penso di poter trovare, anzi di ricevere dall’Ostia la religione cattolica che mi servirà per tutta la vita perché è da tanto che aspetto il giorno della mia Comunione.

Floriana Durante

5. Beh, secondo me quando prenderò l’Ostia il giorno della mia Prima comunione la considererò come un segno di purificazione ma anche come simbolo di prendere il Corpo di Gesù Cristo come atto di fedeltà e di amore; ed ogni volta che la prenderò sarà come il giorno della mia Prima Comunione.

Riccardo Renzi

6. Secondo me nell’Ostia si trova più di una cosa: per primo l’amore di Dio e di Gesù, ma io ci vedo anche cose che sono al di fuori della religione. Per esempio l’amore delle persone che non si conoscono, un esempio potrebbe essere la solidarietà, cioè persone che hanno tantissimo amore da dare alle altre. Alcune persone italiane adottano i bambini africani e distanti, forse secondo me perché hanno compassione di loro. Io sono molto più fortunata di loro perché ho una famiglia che mi vuole bene, vivo in una casa e non in mezzo alla strada. Sinceramente io non vedo l’ora di prendere l’Ostia per sentire, ma soprattutto trovare queste cose così belle e così semplici!

Giulia Mastrostefano

7. Nell’Ostia della Prima Comunione vorrei trovarci la dolcezza e l’affetto di Gesù verso me e i bambini della Prima comunione e anche la felicità dei miei genitori che restino insieme per sempre, senza mai separarsi.

Michela Bressi

8. Sarà sicuramente un giorno molto importante, sarà un momento bellissimo e nell’Ostia oltre l’amore di Gesù mi piacerebbe trovarci anche la pace e la felicità per tutti i bambini e per tutte le persone a cui voglio bene. Vorrei trovarci le persone care della mia famiglia che non ci sono più. Quel giorno vorrei trovare le persone che quel giorno non sono presenti.

Nicola Rossetti

9. Beh. Don Gaetano ci potrei trovare l’amore, la gioia, ma anche la malinconia e tristezza. Ci potrei trovare tutto quello che richiede il Corpo di Cristo.

???

10. Nell’Ostia ci potrei trovare oltre all’amore di Dio anche felicità, aiutare il prossimo e non far soffrire mai gli altri anche per i miei nonni che stanno in cielo.

Marilena Cavola

11. Io sono contento che devo fare la Prima comunione e anche di prendere l’Ostia, ma dentro l’Ostia ci sono un sacco di cose: Gesù è l’amore di Gesù e spero che da quel giorno Gesù io lo senta ancora più vicino, perché Lui è buono e ci vuole bene.

Giacomo Fusco

12. Il giorno che farò la mia Prima comunione sarà il 28 giugno 2008. nell’Ostia oltre all’amore di Gesù ci vorrei trovare la felicità, la saggezza per tutte le persone, essere il più bravo bambino buono, generoso, intelligente e voglio continuare ad avere tutto l’amore dei miei nonni, dei miei cugini che sono sei, dei miei zii, dei miei amici, dei miei genitori e l’amore di tutte le persone a me più care. Signor don Gaetano sono felice di rispondere alla sua domanda e vorrei darti il mio cuore. Quando faccio il compito che ci dai per casa mi arrabbio un po’, non so come cominciare certe volte, però finito il compito di casa mi sento libero e posso giocare con qualsiasi cosa come la play station o i pupazzetti di peluche.

Luca Di Cocco

13. Oltre all’amore di Gesù potrei trovarci lo Spirito di cristo, anche la sua vicinanza. L’amore è sentire anche un brivido e mi piacerebbe sentire la sua voce. Mi piacerebbe parlare e vederlo veramente Gesù e ho la curiosità di sentire e mangiare l’Ostia e penso proprio che sia buona.

Lorenzo Masella

14. Io credo che nell’Ostia oltre l’amore di Gesù ci sia il suo Corpo e penso che stando più vicino a noi ci protegge di più. Vorrei fare una domanda a don Gaetano: Perché possiamo prendere l’Ostia soltanto dopo aver fatto la Comunione e non prima?

Aurora Mattei

15. Sono molto curiosa di sapere cosa si prova nel prendere l’Ostia. Un giorno ho chiesto a mia mamma se apriva la bocca per vedere com’era. So che l’Ostia rappresenta il Corpo di Gesù ma, non riesco ad immaginare che tipo di emozione mi può suscitare. Quindi non vedo l’ora di celebrare la mia Prima Comunione per sapere cosa proverò.

Michela Caprara

16. Nell’Ostia oltre all’amore di Gesù secondo me ci troverò: del pane, il sale perché un mio amico mi ha detto che è amara, oppure senza sapore perché secondo me non ha sapore l’amore di Dio e soprattutto che la mia famiglia mi voglia più bene di quanto me ne vuole.

Sara Mariani

17. Oltre all’amore di Gesù che abbraccia tutti noi e quindi per me la cosa principale, nell’Ostia ci trovo l’amore della mia famiglia e di tutti i miei parenti. Secondo me l’Ostia è importante perché serve a entrare nella comunità cristiana in modo più intenso. Ed è importante anche perché si sale di livello e si va più vicino a Gesù e a Dio. Prendendo l’Ostia mi sento vicino a Gesù e mi sento protetto dal male perché Lui quando era in vita si era sacrificato per noi, per salvarci e ha subito tante sofferenze. Poi mi piacerebbe assaggiare l’Ostia e sapere com’è il suo sapore perché non so se è uguale a quella non consacrata.

Stefano Acchioni

18. Io nel giorno della mia Prima Comunione oltre a ricevere Gesù con l’assunzione dell’Ostia sono convinto di ricevere tanta pace e tanta gioia.

Emanuele Ludovisi

19. Nell’Ostia oltre all’amore di Gesù non so proprio cosa potrei trovarci ma spero che siano tante cose belle che possano accompagnarmi nella mia vita di bambina, ragazza e mamma. Ma se le cose che potrei trovarci non sono quelle che immagino non so cosa potrei trovarci. Forse lo saprò proprio ricevendo l’Ostia. Oltre a queste cose vorrei trovarci qualcosa che per il giorno della mia Comunione mi renderà felicissima, quasi farmi  scendere una lacrima.

Alice Corsetti

20. Nell’Ostia potrei trovare l’amore della famiglia, tutti i momenti belli passati insieme come la mia nascita, il mio Battesimo, la nascita di mia sorella e il suo Battesimo. Potrei trovarci anche l’impegno di don Gaetano per farci questa Comunione, ma la cosa più importante che ci troverò è la Parola di Dio.

Ilaria P.

21. Secondo me oltre che al Corpo e all’amore di Gesù non ci sia nulla, cioè finché non la prenderò non posso dirlo. Ma secondo me non ha sapore, ma è molto importante è come se diamo un ringraziamento a Gesù prendendola infatti non vedo l’ora di riceverla nel giorno della mia Comunione.

Benedetta Fagnani

22. Nell’Ostia che riceverò il giorno della mia Prima Comunione oltre all’amore di Gesù potrei trovarci l’amore per i bambini, l’amore per gli animali, la gioia di vivere, il perdono, il rispetto per gli altri esseri umani e i sentimenti buoni, quelli che Gesù ci ha insegnato attraverso il Vangelo.

Giulia Dell’Orco

23. Io nell’Ostia che riceverò quel giorno credo che ci sia anche il Corpo di Gesù, il suo Spirito e tutto il Suo amore. Io non vedo l’ora che venga quel giorno per poter finalmente conoscere del tutto Gesù.

Giulia Di Cocco

24. Nel giorno della mia Comunione e con questo Sacramento potrò prendere l’Ostia, sapendo che questo è il Corpo di Cristo che viene dato a noi cristiani. Non so cosa potrei trovarci dentro ma spero e mi auguro che ci possa essere l’amore, la pace, il rispetto e la salute.

Francesca Abruzzese

25. Oltre l’amore di Gesù ci trovo anche il Corpo, l’affetto, la gioia, la compagnia, l’amicizia e il rispetto tra l’uno e l’altro. Perché Gesù è tutto.

Isabella Mancini

26. Dentro l’Ostia credo che ci sia oltre all’amore di Gesù, anche l’amore delle persone che mi vogliono bene, cioè parenti, nonni, genitori e mia sorella. Dopo la mia Prima Comunione, ogni volta che la rifarò, mi ricorderò di tutti i momenti felici che ho passato con i bambini che ho conosciuto lì, tutti i momenti belli passati a catechismo e soprattutto con don Gaetano che è una persona molto brava e simpatica. Quindi oltre all’amore ci troverò la felicità, l’allegria e l’amicizia.

Alessia Giammatteo

27. Secondo me come ha detto don Gaetano, l’Ostia della Prima Comunione oltre che sapere di amore di Gesù, saprà anche dell’amore di tutto il mondo. Ma forse saprà anche dei miei ricordi, sogni e amicizie più profonde e preziose!

Arianna Feroci

28. Come ho già spiegato nell’incontro precedente per me il giorno della mia Prima Comunione sarà molto bello, perché entrerò a far parte nel mondo della nostra comunità e prendere quell’Ostia Sacra da te, sarà ricevere amore da Dio e già questo mi rende una bambina felice. Non vedo l’ora!!

Gloria Castellano 

29. Nell’Ostia potrei trovarci oltre l’amore di Gesù, l’amore di Dio, l’amore della mia famiglia, l’amore dei miei zii e dei miei nonni e anche l’amore di tutti quelli che mi vogliono bene.

Roberta Carotenuto

30. Beh! Ci troverò tante cose, oltre l’amore di Gesù, tanta gioia e tanta sincerità. Ma quello che mi piacerebbe trovarci è un po’ di fortuna e tanta pace per tutti. Io vorrei trovarci la stessa forza che mia madre ha avuto per superare la brutta esperienza che gli è successa, quella forza che solo Gesù penso può darmi. Lo so perché mia madre ha sempre pregato tanto e ce l’ha fatta con molti sacrifici che sta sopportando anche adesso. Ammiro tanto questa sua forza di volontà e quella sua pazienza che ha tutti i giorni.

Giorgia Di Calisto

31. Come ha detto don Gaetano, io penso che oltre all’amore di Gesù c’è anche l’amore con i miei parenti, i regali soprattutto della mia famiglia, la pace e l’amore di tutti.

Claudio Mancini

32. Quando penso al giorno che riceverò l’Ostia immagino che Gesù mi trasferisce i suoi sentimenti come l’amore, la felicità e generosità. Penso che Lui sia vicino a me e che mi protegge in ogni momento.

Gabriele Causio

33. Nell’Ostia potrei trovarci tutto il bene dei miei genitori, amici e familiari. Prendendo l’Ostia mi fa sentire importante e un po’ grande, anche questo posso trovarci dentro l’Ostia. Spero che l’Ostia abbia però un buon sapore e di non trovarci un sapore cattivo. Papà mi ha detto che prendendo l’Ostia, dentro di me andranno via le paure, i pensieri cattivi, il male, tutto quello che è negativo e ci troverò dentro invece tutto e solamente il bene di Gesù e di tutti coloro che me ne vogliono. Questo mi fa molto felice e non vedo l’ora di arrivare a quel giorno della mia Prima Comunione e ricevere l’Ostia da don Gaetano.

Alessio Bartolomei

34. La gioia di tutti e l’amore che aveva Gesù verso gli altri. Un po’ di amore vorrei donarlo anche io, nel mio piccolo e che quell’Ostia benedetta portasse pace nel mondo e fare in modo che tutti si vogliano bene.

Sara Lenci

35. Nel giorno della mia Prima Comunione per la prima volta riceverò l’Ostia. Nell’Ostia sono contenute tante cose precise e importanti prima di tutto è il Corpo di Gesù proprio come pronuncia don Gaetano durante la Messa e quindi tutti noi riceviamo un pezzettino di quel Corpo insieme a tanto amore, gioia e serenità. Proprio così, perché dopo ci sentiamo sereni e felici perché Gesù è con noi.

Ivan Battisti

36. Nell’Ostia potrò trovarci: bontà, affetto, compassione e l’amore dei miei amici e dei miei genitori. Quando riceverò l’Ostia pregherò per mio nonno in cielo e per i miei parenti.

Luca Morotti

37. Io nell’Ostia, oltre all’amore di Gesù potrei trovarci la fortuna, la speranza, la sincerità, l’amore della mia famiglia e tantissime altre cose. Però la cosa che spero e che mi sta più a cuore è di trovarci la benedizione di Dio.

Tania Sciarra

38. Nell’Ostia c’è Gesù, cioè l’amore e basta ricordarsi solo quello.

Federico Luciani

39. Secondo me nell’Ostia oltre l’amore di Gesù io ci troverò prima di tutto l’amore che mi lega alla mia famiglia, poi il ricordo e l’amore delle persone che sono morte come mio nonno Laurino; poi ci vorrei incontrare tutta la gente che ogni domenica affolla la chiesa. In quella piccola grande Ostia vorrei trovarci anche don Gaetano che per me è il prete più fico del mondo. Vorrei pure trovarci sempre più persone buone che aiutano le persone meno fortunate.

Giacomo Corsetti

40. Io penso che nell’Ostia consacrata oltre all’amore di Gesù riceverò la Sua benedizione.

Gaia Marchetti

41. Io potrei trovarci la gioia e che quando vado a Messa posso ricevere l’Ostia come mamma e papà.

Veronica Castellano

42. Io ci troverò l’amore dei miei genitori e della mia famiglia, poi non lo so, magari dopo che l’assaggio lo saprò.

Federico Castellano

43. Nell’Ostia che riceverò il giorno della Prima Comunione, oltre all’amore di Gesù potrei trovare come una gemma che dissolve i peccati che potrei aver commesso, poi ci potrebbe essere la pace, e in fine ci potrebbero essere i nostri due nonni che sono lì per la nostra Prima Comunione. - Andrea Carotenuto

44. Nell’Ostia oltre l’amore di Gesù potrei trovare una macchina che vaporizza tutti i peccati che ho fatto. Potrei trovare la gioia, l’emozione, la contentezza e anche un po’ di sapore di farina. È questo quello che credo di trovare nell’Ostia! - Valerio Carotenuto

45. Io oltre all’amore di Gesù potrei trovarci il Corpo di Gesù. Domenica alla Messa alcuni bambini hanno preso l’Ostia non consacrata, volevo farlo anch’io ma poi la mamma mi ha detto se vuoi prendila, DG ce la dà di sicuro, ma poi ti togli l’emozione della Prima comunione. - Gianmarco De Marte

46. Caro don Gaetano, non sapevo come rispondere alla tua domanda perché non l’avevo capita. Dopo ho letto i fogli che trattano di Daniele, ho capito allora cosa troverà lui nell’Ostia. Mi sono reso conto che nell’Ostia si può trovare tutto ciò che la vita ci offre. Io ci troverò la felicità di essere nato, l’amore per la musica, il sorriso di mamma e papà, le risate con mia sorella e l’amicizia con i compagni. Io ho tre amiche che hanno perso la mamma e penso che quando faranno la Comunione nell’Ostia ci troveranno la forza per superare la tristezza. - Guglielmo Corvi

47. Nell’Ostia che riceverò il giorno della Prima Comunione potrei trovarci: la pace nel mondo, l’assenza di carestia e le vaccinazioni per tutte le malattie. Io quando ero piccola e anche adesso dico che quando sarò grande porterò nei paesi poveri qualche negozio, molta acqua, molti soldi, degli ospedali e tanti vestiti. Perché così quelle persone povere possano vivere bene come tutti noi. Anche perché loro per ricevere soldi lavorano tanto per noi!! Per farci vivere bene. - Monica Garofolo

48. Credo che l’amore di Gesù verso di me ci sia sempre, sin da quando sono nato c’era l’amore di Gesù, quando sono stato battezzato, ci sarà quando prenderò l’Ostia per la mia Prima Comunione e sono certo che lo ritroverò sempre perché so che Gesù mi ama e mi amerà per tutta la vita, non mi abbandonerà mai! È per questo che in quell’Ostia quel giorno spero di trovare soprattutto la forza e la volontà di contraccambiare questo grande amore di Gesù per me, amandolo esattamente come Lui ama me! -Lorenzo Fedele

49. Io farò la Prima comunione il 18 maggio e non vedo l’ora che arrivi quel giorno. Penso che nell’Ostia consacrata oltre all’amore di Gesù e al Suo Corpo ci possa essere il perdono di ognuno di noi verso gli altri e di amarci l’un l’altro come Gesù ci ama, come dice il canto della domenica sulla Pace. Infine poi assaporandola e sciogliendola in bocca potrei trovare un gusto piacevole. - Jasmine Bianchi

Lavoro da svolgere a casa





G – Cosa pensate della confessione? Indipendentemente dall’uso che ne fate, ritenete opportuno che questo sacramento venga aggiornato almeno  nella forma?  





F – Delle cose che ti capitano racconti sempre tutto a mamma e papà? Qual è la cosa che non hai mai detto a nessuno?





Lavoro da svolgere a casa





G – Di cosa vi sentite maggiormente responsabili, se prendete in esame la cura della vostra persona, la famiglia, il lavoro…? 





F – Mamma e papà sono bravissimi!…  Eppure qualche difetto ce l’hanno anche loro... Quale?








Atto di dolore





Mio Dio, mi pento e mi dolgo con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando ho meritato i tuoi castighi, e molto più perché ho offeso Te infinitamente buono e degno di essere amato sopra ogni cosa.


Propongo con il tuo santo aiuto di non offenderti mai più e di fuggire le occasioni prossime del peccato. Signore, misericordia, perdonami.








Lavoro da fare a casa





G – A proposito di quale avvenimento (privato o pubblico) avete fatto l’ultimo discorso serio con i vostri figli? Ce lo raccontate? 





F – Quale regalo desideri per la festa di  prima comunione? O non vuoi regali?





Lavoro da fare a casa


G – Telefonino, computer e televisione sono ormai mezzi alla portata di tutti, anche dei bambini… Che uso se ne fa in famiglia? E come salvaguardare l’integrità morale dei più piccoli? 


F – Come immagini la festa della tua prima comunione? Quali delle persone a te più care  non debbono mancare?











Compito da fare a casa


G –   Raccontate come avvenne la vostra prima comunione… Quali furono i vostri sentimenti, quali le emozioni…


F – Nell’ostia che riceverai il giorno della prima comunione, oltre all’amore di Gesù che già c’è, cosa ci si può mettere ancora?  








Lavoro da fare a casa





G - Come persone, come coppia, come famiglia avete trovato vantaggioso questo corso di catechesi familiare? Parlatene in modo oggettivo e ampio.





F - Cosa pensi di poter dire a Gesù ora che stai per fare la prima comunione?
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